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Ho scritto questo libro dietro suggerimento di don Giussani, e nello scriverlo sono partito dal fatto che sia la fede del popolo d’Israele che quella del popolo cristiano si propongono con una indole universale.

Quanto alla fede di Israele credo siano sufficienti alcune parole di Isaia: "Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli, ad esso affluiranno tutte le genti, verranno molti popoli e diranno: venite, andiamo sul monte del Signore al tempio del Dio di Giacobbe perché ci indichi le sue vie, e possiamo camminare per i suoi sentieri, poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore". Siamo quindi di fronte a Isaia che prospetta la città santa, cioè il luogo per eccellenza, il centro per eccellenza, il cuore di Israele, come il luogo del coagulo di tutte quante le nazioni, in una prospettiva universale.

Per quanto invece riguarda la fede cristiana, basti leggere le parole semplici con cui si conclude il vangelo di san Matteo: "Andate a rendere discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando ad osservare loro tutte le cose che ho comandato a voi. Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo".

Questo universalismo non nasce da una religiosità generica o naturalistica, da un senso religioso universale, tendente ad equiparare uguagliandole tutte le esperienze religiose: nasce invece da avvenimenti storici in cui entrando in relazione con l’uomo Dio gli si manifesta, e manifestandoglisi gli rivela il senso della realtà.

Nell’Esodo Israele, già erede delle promesse fatte ad Abramo, Isacco e Giacobbe, nasce come popolo: l’esodo è l’inizio di Israele come realtà storica, e questo fatto è molto importante da un punto di vista metodologico, rifluisce all’indietro come forza di rilettura delle origini dell’universo intero. Analogamente a questo, per il Cristianesimo l’avvenimento di Cristo, origine del popolo cristiano, viene proposto come rilettura dell’avvenimento dell’esodo, e quindi di ogni fatto a cui l’esodo fa riferimento come orizzonte interpretativo degli altri avvenimenti. Oltre che all’indietro, ad una rilettura della precedente tradizione, l’avvenimento dell’esodo diviene in Israele il punto originale della formulazione del rapporto quotidiano con Dio, cioè del culto, a cominciare dalle prescrizioni relative alla liturgia pasquale.

C’è un ultimo versante, interessante, in cui appare il fondamento storico della fede sia ebraica che cristiana, ed è quello della morale; noi siamo abituati ai cosiddetti ’valori universali’, cioè alle norme generiche per tutti. Invece, nell’Ebraismo si dà alla morale il fondamento storico, non speculativo. Alla fine di tutta quanta la legislazione che riguarda gli schiavi, il libro del Deuteronomio dice: "Questo ti ho detto e tu ti ricorderai che anche tu sei stato schiavo in Egitto, e che il Signore tuo Dio ti ha riscattato; per questo ti do questo comandamento": l’avvenimento costituisce il fondamento non più della liturgia, ma della morale, della indicazione etica data ad Israele. Questa metodologia, nella sua continuità, è esplicitata con chiarezza nel Nuovo Testamento.

La ragione essenziale di questa continuità di metodo e di fede si deve ricercare proprio nell’indole storica della fede istraelitica e di quella cristiana, sul fatto che entrambe si fondano su una rivelazione che è accaduta in avvenimenti della storia degli uomini. In questi avvenimenti è apparsa l’elezione e la misericordia divina, e i fatti della seconda, cristiana, si innestano sulla prima, ebraica. L’affermazione più chiara di questo è nelle parole di San Paolo: "Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge". Il tempo è la funzione metrica della storia, è la misura della storia: per questo, dire che Cristo è la pienezza del tempo significa dire che Cristo è l’immagine di ciò che nel tempo, nella storia, si sta realizzando; è la pienezza del tempo. È la pienezza del tempo perché di ciò che accade nel tempo è l’inizio e l’esito, e conseguentemente, è il senso di ogni frammento.

A partire da quanto ho finora detto, vi sono due osservazioni da fare. La prima riguarda ancora il problema del tempo: in realtà, in virtù dell’esperienza della presenza reale del mistero nella sua storia, prima Israele e poi i cristiani maturano una nuova consapevolezza circa la natura del tempo e della storia, una consapevolezza che li oppose, e continua ad opporli ad ogni esperienza culturale o religiosa, come le religioni precristiane, per le quali il tempo non ha senso, è ciclico, ripetitivo.

Un secondo ordine di osservazione riguarda, invece, la rilettura dell’intera storia di Israele da parte di Paolo. Una rilettura che non esclude un solo frammento di quella storia, ma la rilegge tutta in chiave cristologica, e poi procede con il medesimo metodo anche nella lettura di sé e del proprio presente per proiettarsi, infine, verso la prospettiva futura.

Il lavoro che ho fatto nel libro è stato proprio questo: prendere singole tematiche, singoli avvenimenti, singoli episodi del Vecchio Testamento, e vedere come, nella persona di Cristo, vengono svolti nella loro verità e come nell’esperienza cristiana diventino profezia dell’esito della storia dell’umanità. L’appellativo ‘pedagogo’ è riferito specificatamente ad Israele, che è preparazione, che è propedeutica, che è pedagogia all’avvenimento, che in Cristo ci si è manifestato, come orizzonte interpretativo del mio io, del mio presente e come prospettiva sulla mia storia.

 

 

